
15CUL03A1504 ZALLCALL 12 21:58:38 04/14/98  

CULTURA E SOCIETÀ Mercoledì 15 aprile 1998l’Unità23
Un popolo
insofferente
ai vincoli
o un Paese
oberato
dall’eccesso
di diktat?
Oltre il luogo
comune
identikit
del cittadino
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Un ironico
messaggio lasciato
da qualche nemico
delle quattroruote e,
accanto, folla al
mare malgrado il
divieto di
balneazione

L’ondaL’ondaROMA. Una lettrice scrive a un
quotidiano protestando perché in
un museo romano, di recente re-
staurato e riaperto al pubblico con
bello sfarzo mediatico, le hanno
vietato di entrare con suo figlio:
motivo,«ilbambino,inmezzoalla
folla, potrebbe farsi male». Di kin-
dergarten per le - virtualmente -
protettissime creature, però, nel
museo in questione non c’è trac-
cia.Almuseointeressalaloroinco-
lumità o hanno trovato un modo
«politically correct» per dire sciò a
piccolivisitatorinépagantinégra-
diti?

«Se parliamo di bambini usati
comepretesto, comesalvacondot-
to, le posso raccontare una storiel-
ladivertente»dice ilprofessorUgo
Ruffolo, ordinario di Diritto civile
all’università di Bologna, noto al
grande pubblico per le sue appari-
zioni nella sbocciante poltrona
rossadi«MimandaLubrano».

Dica, professore. «Quando de-
nunciai al Garante la pubblicità
Benettoncheusavala fotografiadi
un malato terminaledi Aids,mi fu
detto “non è pubblicità inganne-
vole né scorretta, quindi non pos-
siamo farci niente. Però potrem-
mo dire che chocca i bambini...” E
grazie a questo pretesto, la pubbli-
citàscomparve».

La sensazione del cittadino co-
mune è che la «divietistica» vada
crescendo. È vero? «Si va restrin-
gendo, in effetti, l’area del giuridi-
camente indifferente: in un regi-
medi libertànonc’è, infatti, solo il
permesso e il vietato. Io non posso
darleunamartellata intesta,mase
la invito a cena il diritto non c’en-
tra niente» spiega Ruffolo. «Noi,
invece,cominciamoapensareche
tutto debba essere codificato. In
realtà, emanare un divieto è una
cosa grossa. Ma il diritto va diven-
tando una strana mantide che in-
ghiottisce tutto, va a mangiarsi la
vita. E, questa, è una cosa tutta ita-
liana».

A che cosa è dovuta questa ten-
denza? «Non mi fraintenda, “Ma-
ni pulite” è stata una faccenda as-
solutamente meritoria, ma ne è
derivata, socialmente, una voglia
di controllare: siamo arrivati al
puntocheci si chiedequantotem-
po la Telecom debba conservare i
tabulati delle nostre telefonate in
entrata e in uscita affinché un pm,
nell’eventualità di un’inchiesta,
possa controllarli» sostiene Ruffo-
lo. «Sa che se va a comprare una
tessera da 50.000 lire per il cellula-
relechiedonolacartad’identità?».

Laproliferazionedeidivietinon
ha a che fare, anche, come negli
Stati Uniti con la protezione cre-
scente di nuovi soggetti, o di cate-

gorie sociali anzichè del comples-
so degli individui: minori, anima-
li, portatori di handicap? «Il pro-
blema è, soprattutto, che si metto-
no tutti gli interessi
allo stesso livello. Gli
animalivannotutela-
ti, d’accordo, ma non
possiamo metterli
sullo stesso piano dei
bambini. E se finire-
mo per dare, come al-
cuni chiedono, per-
sonalità giuridica al-
l’embrione, cosa fare-
mo, poi, arresteremo
la diciassettenne che
senza sapere di essere
incinta è andata a
sciare, è caduta e ha
abortito? La vita do-
vrebbeessereuncam-
po senza recinti, con deipaletti so-
lo in qualche zona. Invece stiamo
restringendo l’area delle libertà e
allargando quella del giuridica-
menteregolato.Sivaingrandendo
lo spaziodiciòcheè“permesso”.E

che, perciò, domani potrà essere
vietato».

Nel nostro codice sono stipate
120.000 leggi: nonsarà, questa del

vietare, una malattia
vecchia anziché nuo-
va? «Non è colpa delle
leggi. È colpa della
pubblica amministra-
zione: la nostra è brut-
ta eproterva» ribatte il
professore. «Siamo il
paese che ha inventa-
to il Tar, il tribunale
apposito che ci difen-
de dagli abusi ammi-
nistrativi. Negli altri
paesi questo lo fa il
giudice normale. La
maggior parte dei di-
vieti che ci affliggono
vengono non dalle

leggi,madairegolamentiammini-
strativi. E rispetto ai regolamenti,
noi non siamo cittadini: siamo
sudditi».

Maria Serena Palieri

Italiani, popolo di indisciplinati?
Parrebbepropriodisì.Oalmenoco-
sì sono dipinti. Estrosi, creativi , ma
non facilmente assoggettabili alle
regole. Generosi, ma poco inclini a
sacrificare i propri comodi per il be-
ne comune. È proprio vero che non
vogliamoenonamiamocostrizioni
di nessun tipo o si tratta di uno ste-
reotipo, uno dei tanti, che ci sono
stati affibbiati? Giriamo la doman-
da al sociologo Giampaolo Fabris
chedirige laGbf,unistitutodiricer-
casuicambiamentisociali.

È vero che gli italiani non ama-
no i divieti e che appena possono
trasgredisconoleggieregolamen-
ti?

«Diciamo subito la novità: oggi
c’è da registrare un cambiamento
importante nel nostro atteggia-
mento nei confronti dei divieti e
delle norme. Se fino ad un recente
passato il divieto era considerato da
tutti noi un elemento di costrizio-
ne,unsintomodiautoritarismoedi
perbenismo adesso c’è invece an-
chefranoiunarichiestacrescentedi
normeeregole».

Questaèsicuramenteunanovi-
tà. Possiamo dire che anche in
questo campo gli italiani sono di-
ventatipiùeuropei?

«C’è una percezione generalizza-
ta che l’assenza di regole finisce per
essere un limite grosso alla libertà
degli individui. Di qui il capovolgi-
mento del nostro atteggiamento
prevalente rispetto alle norme. Sia-
mo passati dal “Vietato vietare” ad

una nuova ricerca di regole sicure e
trasparenti.D’altrondeiosonocon-
vinto che gli italiani oggi sono più
europeistidialtripopolidelvecchio
continente proprio
perché ricercano una
regola».

Che dovrebbe ve-
nirci dal resto dell’
Europa?

«Esattamente.C’èla
speranza che gli altri,
gli altri popoli euro-
pei, ciponganoecico-
stringano a rispettare
quelle norme alle qua-
li noi da soli evidente-
mente non riusciamo
ad obbedire con con-
vinzione».

In questo paese sa-
remo anche indisci-
plinati, in compenso siamo som-
mersi dalle norme. Non sarà che
proprioperquestosiamodiventa-
tiinsofferentietrasgressivi?

«Èvero,c’èuneccessodinormati-
va, ma c’è anche una assoluta man-

canzadicontrollichecostringaalri-
spetto delle regole. In qualche mo-
do ci comportiamo un po’ come la
Chiesa cattolica. Siamo severissimi

nel definire ciò che va
fatto e ciò che non va
fatto poi ci assolviamo
tranquillamente da
tutti i nostri peccati.
Pronti ovviamente a ri-
cadere nell’errore il
giorno dopo. Le faccio
l’esempio dei bottegai.
Hanno un’infinità di
regole da rispettare.
Generalmente non lo
fanno, o meglio, l’ob-
bedienza ai divieti di-
pende dalla discrezio-
nalità del vigile o di un
altro pubblico ufficia-
le. Di qui nascono le

mazzette, le controversie, i ritardi.
Ma il controllo, quello vero, ufficia-
le, quello dello stato, che regola,
controlla e punisce non c’è. Tutto è
vago,discutibile,opinabile».

E questo atteggiamento, dicia-

mo così «elastico», è esteso a tutta
lavitacivileesociale?

«Amiopareresì.Pensiall’obbligo
delle cinture di sicurezzao delcasco
per chi guida il motorino. Sono re-
gole che nessuno rispetta perché
nonc’ènessunochecontrolli,man-
ca una buona amministrazione,
che dia le multe, che punisca chi
contravvieneairegolamenti».

Perché in Italia finora è andata
così?

«La creatività e l’immaginazione
di cui siamo così ricchi contrastano
indubbiamente con il rispetto della
norma. Ciascuno di noi magari la
interpreta inmodocreativo.Èquasi
un dato antropologico. I tedeschi o
gli inglesi invece fanno della disci-
plina,dell’ordine,delloscrupoloun
fattoetico».

Questa indisciplina non può
avere anche un’altra origine?
Non può dipendere dal fatto che
negli altri paesi al divieto e alla
norma corrisponde quasi sempre
un’alternativa?Ecco:c’èildivieto
di parcheggio nelle strade princi-
pali,macisonoiparcheggisotter-
ranei...

«Questo è un altro dato di fatto
che si affianca alla mancanza di
controllo. La nostra normativa è
prevalentemente di carattere buro-
cratico ed astratto. Ma rimango
convinto che fra gli italiani il dato
prevalente sia l’assenza di senso ci-
vico.Perchégli italianinonallaccia-
nolecinturedisicurezza?Perchéso-
no infastiditi e hanno la certezza
dell’impunità, non perché la nor-
manonsiaconcreta».

Insomma,miparedicapireche
leicondannigliitalianiefacciari-
salire la nostra disciplina ad un
dato antropologico, quasi irrime-
diabile...

«Che però coinvolge anche la
pubblicaamministrazionecheèpa-
sticciona e levantina...Ma il fatto
importante oggi non è questo, non
è quello di analizzare i nostri di pec-
cati, ma di guardare con attenzione
alcambiamentochec’èstato».

Possiamo annunciare che stia-
mo diventando un popolo disci-
plinato,chemetteremolecinture
disicurezza,rispetteremolefile?

Sì c’èuncambiamento.Lenorme
vengono auspicate e non per un ri-
gurgitodiautoritarismo,maperriu-
scire a sopravvivere. È indicativa
l’insofferenza sempre più crescente
per la sporcizia nelle strade, per la
mancanzadipuntualitàedefficien-
zaneiservizipubblici.Èindicativoil
paragonesempre più frequentecon
gli altri paesi. Sì, possiamo annun-
ciarechestiamocambiando.

Ritanna Armeni
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La vita quotidiana
schiacciata
da troppe regole?

PARLA GIAMPAOLO FABRIS

«L’italiano è cambiato
Ora pensa europeo
e chiede nuove norme»

RUFFOLO
Siva
restringendo
l’areadiciòcheè
giuridicamente
indifferente, col
risultatoche
ognigestoè
regolato

UNPOPOLO
di indisciplinati
anarchicie
creativicheha
decisoormaidi
cambiare
registroedi
cominciarea
«obbedire»

L’INTERVISTA Lo scrittore parla del suo cane: «Perché Uappo non può entrare in libreria?»

La Capria, l’ambiguo vietare, il fermo trasgredire
L’assurdità di norme e regole che cambiano a seconda di dove si va, l’eccesso di legge che crea burocrazia e piccoli poteri.
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ROMA. Nella giungla italiana dei di-
vieti ci si può muovere con disinvol-
tura. Con perplessità. Con raccapric-
cio. Con spirito di sfida. Raffaele La
Capria, scrittore napoletano, si aggi-
ra fra vincoli e regole senza rassegna-
zione, anzi. «Vero è che tutto quello
che è divieto, l’italiano lo traduce au-
tomaticamente in trasgressione. No-
nostante questo, è incredibile come
le regole abbiano questo andamento
ondivago, imprevedibile. Quelloche
è vietato in un luogo, magari è per-
messoinunaltro».

C’è un mondo, in particolare, che
LaCapriahaindividuatocomeassur-
doconcentratodiregole: ilmondodi
chi possiede un cane. «Io ne ho uno,
sichiamaUappo.Ora:iopassobuona
parte del mio tempo in libreria. E lì,
purtroppo, Uappo non può entrare.
Pensi che per poterlo portare con me
ho dovuto chiedere a Inge Feltrinelli
di scrivermiunbigliettinoincuisiat-
testache“ilcaneUappo”puòaccede-
reallalibreria.Sennòniente.Devodi-
repergiustiziacheUappononèasso-
lutamente contento di queste gite li-

bresche.Sabenissimoormaiche,una
volta lì dentro, ci rimarremo per al-
menomezz’ora.Ealloradopocinque
minuti tra gli scaffali, mi guarda con
quei suoi occhi disgustati come per
dire:basta,usciamosubitodaqui».

Il cane come metro di giudizio per
ilgradodiciviltàdiunluogo?

La Capria sembra pensarlo. «Le sa-
lumerie per esempio si sono quasi
tutte uniformate al divieto canino.
C’è in atto questo perbenismo, que-
st’idea mitologica dell’igiene, che
spesso peraltro non viene osservata
su altre cose... ». O vogliamo parlare
deidivieti che infarciscono lapasseg-
giatacanina?«Io stesso sonod’accor-
do nell’invocare una pulizia maggio-
re delle nostre strade, ma trovo esa-
sperante la regolamentazione a ri-
guardo. È vero, ci sarebbero questi
sacchettipercinofili,purtroppoperò
non è stato previsto che non sempre
il cane la fa dura. Così, oltre al sac-
chetto,civorrebbeanchelapaletta, il
guanto e la segatura, un armamenta-
rio grottesco. È un insieme di regole
assurde perché prevede un livello di

coscienza e di responsabilità che gli
italiani sicuramente non hanno. E
perché non mi mette in condizione
dirispettarle».

Che l’Italia sia l’impero dei divieti
trasgrediti, La Capria lo sa bene. «Ab-
biamounaburocraziacapillaree spa-
ventosa, per un motivo semplice: la

burocrazia dà potere anche al picco-
lo. Tanti burocrati non esisterebbero
seesistessero poche leggi.Edèquesta
elefantiasiburocraticacherendetan-
topotentiipiccoli».

Secondo l’autore di «Ferito a mor-
te», «tanti divieti non si possono
umanamente osservare. Il cittadino -

e l’italiano è un cittadino indiscipli-
nato - viene messo con le spalle al
murodallamiriadediregole.Èchiaro
che viene portato a infrangerle. Do-
vremmo diminuire i divieti, e rende-
re agevoli l’osservarli». Da napoleta-
no,LaCapriasachedietrola trasgres-
sionespessononc’èsoloinfrazioneo
mancanzadi rispetto,maun’artedif-
ficilissima e antica. «Ci reggiamo su
un sistema di trasgressioni. Senza di
questo, Napoli sarebbe invivibile. A
Napoli tutti indistintamente trasgre-
discono tutto. Thorne, parlando del
terremoto, disse che segnava il pas-
saggio da un equilibrio all’altro. Eb-
bene, Napoli si basa sull’equilibrio
dell’infrazione: anche quello dev’es-
sere armonioso.L’interacittà si regge
sull’armoniosa trasgressione di tut-
ti».

Del resto, dice lo scrittore, per ri-
spettare divieti dobbiamo esserne
convinti. «E come posso essere con-
vintocheportareilcaneinlibreriasia
unacosaterribile?».

Roberta Chiti
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Lo scrittore Raffaele La Capria


